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Il Protocollo di Milano non si deve firmare! 

http://www.aiab.it/index.php?option=com_content&view=article&id=2974:il-protocollo-di-milano-non-si-deve-

firmare&catid=215:bioagricoltura-notizie-30-gennaio-2015&Itemid=163  

A giorni, il Primo Ministro Renzi si appresta a firmare il cosiddetto Protocollo di Milano 

promosso dalla Fondazione Barilla. L'idea è quella di ripetere l'esperienza del protocollo di 

Kyoto sui cambiamenti climatici, applicandolo all'agricoltura e l'alimentazione. Il cibo è un 

diritto universale e non una merce e, per fortuna, gli Stati di tutto il mondo si sono dati, da 

tempo, luoghi di governo globale delle politiche su sicurezza alimentare e nutrizione. Luoghi 

dove anche la società civile può partecipare e dare il suo contributo come il Comitato 

Mondiale per la Sicurezza Alimentare che risponde direttamente all'Assemblea generale 

delle Nazioni Unite. 

Da questi luoghi, dove partecipano tutti gli Stati del mondo e tutti i diversi attori 

interessati, (società civile, settore privato, Fondazioni filantropiche), sono usciti impegni, 

piani di azione, direttrici volontarie su moltissimi temi che impegnano gli Stati a dover 

garantire il Diritto Universale al cibo per tutti. E' a tutti evidente che gli Stati non stanno 

applicando quanto hanno concordato e vanno messi in piedi strumenti di monitoraggio per 

obbligarli ad essere conseguenti a quanto si sono impegnati in sede internazionale. Questa è 

sicuramente una priorità assoluta. 

Il Protocollo, iniziativa privata fuori dal contesto delle Nazioni Unite, ha contenuti, su 

sicurezza alimentare e nutrizione, generici, ancora meno vincolanti di quanto già concordato 

a livello internazionale e, cosa ancor più grave, teorizza un luogo diverso da quello delle 

Nazioni Unite per monitorare gli impegni assunti da chi firma il protocollo. 

Il Protocollo è quindi un attacco frontale a tutto il sistema delle Nazioni Unite, che con tutti 

i suoi limiti, in particolare sulle politiche agricole e nutrizionali, garantisce degli spazi di 

partecipazione unici alla società civile ovvero a quei piccoli produttori di alimenti (contadini, 

pescatori, pastori, popoli indigeni...) che l'Anno internazionale dell'agricoltura familiare 

(2014) ha appena celebrato come coloro che contribuiscono al 70% del cibo oggi prodotto nel 

mondo. Solo con il rafforzamento di questi luoghi possiamo realmente cambiare il governo 

mondiale delle politiche agricole e nutrizionali al fine di garantire il diritto universale al cibo 

per tutti ed i diritti dei piccoli produttori per permettergli di continuare a dare all'umanità 

una vera sicurezza alimentare e nutrizionale anche in futuro, l'unica veramente sostenibile a 

lungo termine! 

Il Protocollo è quindi in linea con quanto previsto in EXPO 2015, fiera che mercifica tutto, 

ed un tentativo maldestro di dare all'Esposizione universale un ruolo che non ha e che non gli 

riconosce nessuno. 

Il Protocollo non si deve firmare, il cibo è un diritto e non una merce, Sovranità alimentare 

ora! 
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